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«Ogni volta che mi accingo a realizzare un film, quello che voglio fare è proprio mettere al centro per lo 
spettatore quelli che sono i miei valori. Per questo scelgo sempre delle protagoniste che hanno più o meno la 
mia età, (…) quasi degli alter-ego sui cui cerco di proiettare le mie angosce e le mie insicurezze. Quando ho 
iniziato a lavorare alla scrittura de La natura dell’amore avevo voglia di studiare, analizzare, interrogare il 

rapporto di coppia, l’amore, il desiderio, non solo per me stessa ma anche per gli spettatori».   Monia Chokri  

 

 

La natura dell’amore   (Simple comme Sylvain) 
di Monia Chokri con Magalie Lépine Blondeau, Pierre-Yves Cardinal, Francis-William Rhéaume 
Canada 2023, 110’                                                                                                                                
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A Sophia, professoressa universitaria di 
filosofia a Montréal, non manca niente: 
nel giorno del suo quarantesimo 
compleanno sono tutti attorno a lei, dal 
compagno con cui le cose sembrano 
andare bene agli amici intellettualmente 
stimolanti. Ma, lo sappiamo, i nostri volti 
sono cartografie sentimentali, i sorrisi 
sbilenchi svelano le increspature 
dell’anima e gli sguardi si perdono al di 
là di quel che accade qui e ora. E così 
capiamo subito che qualcosa ribolle nel 
profondo di Sophia, più un’inquietudine 
che un’insoddisfazione: la compagnia 
non brilla per leggerezza, il matrimonio è 
noiosetto, il sesso non è che sia 

entusiasmante. 
“Ogni storia ha un inizio, un centro e una fine”, diceva la narratrice della Signora della porta accanto di Truffaut, e La natura 
dell’amore tiene a mente la lezione: da qualche parte una storia deve pur iniziare. E Monia Chokri fa qualcosa di assolutamente 
cinematografico: nel momento in cui Sophia è pronta all’avventura, le regala un incontro. Con un uomo che non c’entra niente con lei 
e il suo quadretto bobo (bourgeois bohemian): Sylvain, l’aitante falegname che si sta occupando della ristrutturazione della casa di 
villeggiatura. 
La prima mezz’ora dice tutto: lei lo vuole, lui la prende, il desiderio esplode, la casa da rifare come teatro perfetto. I primi piani sul 
volto di Sophia mentre Sylvain le dà piacere dialogano con quelli della cena tra amici: la norma contro la divergenza, il desiderio 
inaspettato anziché la prevedibile liturgia. Chokri mette in scena l’epifania del sentimento più che il risveglio della carne, rivelando 
nel volto della splendida Magalie Lépine Blondeau l’incrocio fatale tra la consapevolezza dell’errore (un tradimento) e lo scandalo del 
piacere. 
E tutto si tiene perché il terzo lungometraggio della cineasta canadese, già indimenticata protagonista di Les amours imaginaires (e 
Dolan aleggia) piega i cliché a proprio favore, smonta e riconfigura gli stereotipi, esplorando le infinite possibilità di una commedia 
sentimentale finalmente tridimensionale. Perché il discorso amoroso non si declina solo sul piano erotico ma anche tenendo conto di 
un conflitto sociale reso qui in modo sorprendente: l’amore al tempo di una lotta di classe che non è tanto un tema economico 
quanto intellettuale, dove Sylvain è un selvaggio pratico e manuale (Pierre-Yves Cardinale, carisma eccezionale) e Sophia interpreta 
il proprio vissuto alla luce di quanto ha studiato e di quel che insegna a lezione. 
E in questo film tenero e disinibito, colto e sensuale, divertente e struggente, (…) Chokri non dimentica i maestri, poiché è attorno 
alla natura dell’amore che il cinema (francese) ha plasmato un immaginario. È un film in cui convivono i paratesti teorici di Resnais e 
gli andirivieni palpitanti di Lelouch, rime baciate e capovolte della Calda amante di Truffaut e copricapi sotto la neve come la Maud di 
Rohmer, con un finale lancinante tra benzina e lacrime che non può non far pensare a Demy e Charbourg: d’altronde, da qualche 
parte una storia deve pur finire.                     Lorenzo Ciofani - Cinematografo     

 
 
 

(…) Il triangolo è la geometria preferita in amore e Monia Chokri ce ne parla in maniera onesta e piuttosto aperta. La natura 
dell’amore è la storia di un triangolo: una donna e due uomini. L’anello debole si chiama Xavier; è l’incarnazione dell’amore 
tranquillizzante, consolatorio, poco sexy ma con i piedi ben piantati in terra. L’approdo sicuro dopo una vita di emozioni forti; la 
routine, insomma. Poi ci sono Sophia e Sylvain. 
Il film è sempre dalla parte di Sophia, compagna da dieci anni di Xavier. Suo lo sguardo che informa la storia e condiziona atmosfera 
e struttura. Sophia è una professoressa di filosofia di circa quarant’anni. Parlare di filosofia, insegnarla, implica anche fare la filosofia 
dell’amore. Il movimento scelto da Monia Chokri per La natura dell’amore è una partita di ping pong tra la teoria e la pratica 
amorosa: Sophia parla d’amore al lavoro e fa pratica appena stacca, mettendo in discussione se stessa, la propria identità e il 
bagaglio di convinzioni e pregiudizi che strutturano il suo sguardo. Ora, perché una storia funzioni, al cinema, serve potenziale 
drammatico. Servono, cioè, degli ostacoli (seri) che si frappongano tra i protagonisti e la ricerca della felicità. 
Che tipo di ostacoli devono affrontare i protagonisti? Sophia vuole rimettere a nuovo la casa in campagna sua e di Xavier. Incontra 
Sylvain, che la dovrebbe aiutare con la ristrutturazione ed è una persona molto diversa dal compagno di dieci anni, se ne innamora 
perdutamente e lascia Xavier. Gli opposti si attragono. Magalie Lépine-Blondeau è luminosa, brillante, ironica, dalla notevole 
preparazione culturale, cresciuta e perfettamente a suo agio in un ambiente colto, progressista e borghese. Pierre-Yves Cardinal si 



posiziona all’estremo opposto con Sylvain: l’aitante 
campagnolo che si interessa di misteriosi avvistamenti 
UFO e complotti bislacchi, che comunica per mezzo della 
sua fisicità e respinge le seduzioni della grande città con 
un’attitudine populista e di destra. L’intesa è prima 
sessuale, poi si allarga. Monia Chokri fa del sentimento 
una spietata lotta per la sopravvivenza, grottesca, sopra 
le righe e malinconica. L’amore tra Sylvain e Sophia è 
messo alla prova da tanti, troppi fattori che spingono, 
premono e deformano. I caratteri dei protagonisti, lo 
sguardo di amici e famiglia, i diktat della società, il 
conflitto di classe, le parole diverse che servono per 
raccontare la stessa realtà. 
Monia Chokri si diverte a scardinare regole e convenzioni 
della commedia sentimentale. (…) La natura dell’amore è 
davvero un’anti commedia sentimentale. E non perché 
alla brava autrice canadese, (…) interessi denigrare un modello, una convenzione cinematografica, un modo di raccontare il 
sentimento. Se Monia Chokri ha un approccio distruttivo nei confronti del genere è perché sa di poterlo ricostruire subito dopo, per 
dare all’amore una forma più libera e vera. La natura dell’amore ha l’esteriorità della più classica delle commedie sentimentali: i toni 
sopra le righe, una buona carica di sensualità che non fiacca il romanticismo, anzi lo esalta, un incontro provvidenziale, l’alchimia 
(calcolata) degli opposti che si attraggono, lacrime e piacere. Davvero, nulla manca. 
C’è anche altro ed è proprio su questo surplus (di atmosfere, di emozioni) che il film gioca la sua partita. Ha in più, La natura 
dell’amore, rispetto allo standard, l’esuberanza formale, la volontà di demistificare le convenzioni e la commistione dei toni. Ora 
carichi di una tensione erotica palpabilissima, ora più sobri e malandati. Ora virati al grottesco, ora più inclini a un incedere 
malinconico. L’amore secondo Monia Chokri è questione di corpi che si intrecciano e anime con un vuoto da colmare. C’è la pratica 
dell’amore, la storia di Sylvain e Sophia. C’è la teoria, da Platone a Schopenauer e oltre, gli intermezzi professionali di Sophia che 
illustrano, sintetizzano, delimitano intellettualmente il sentimento. La riflessione sull’amore, sottolinea la regista presentando il film, è 
sempre stata prerogativa di menti maschili. 
C’è il contesto sociale, la pressione conformista che forza Sophia e Sylvain a tornare nei ranghi dei rispettivi background, a non 
mischiare le diverse estrazioni sociali che sarebbe un guaio, perché si leggono (e non si leggono) troppe cose diverse. Dovremmo 
prendercela con La natura dell’amore perché ha una morale della favola non esattamente consolatoria – per lo standard della 
commedia sentimentale – quando ci ricorda che un rapporto che funziona è una sfida giocata sul crinale di tanti, forse troppi, 
condizionamenti: intimi e sociali, sessuali e spirituali? Certamente no. Il film accumula idee e suggestioni e si lascia un po’ ingolfare, 
meglio sbilanciare, dal coraggio e l’ambizione della proposta. Ironico, a tratti grottesco al rischio di “mangiarsi” l’emozione, ha dalla 
sua la voglia di raccontare, di fotografare l’amore come esperienza totale. Un tutto che abbraccia il corpo, il carattere, la società, il 
pensiero, la pratica della vita. Film imperfetto perché coraggioso, La natura dell’amore è una commedia sentimentale fieramente 
anticonformista, formalmente sopra le righe e sentimentalmente rigorosa. (…)                  Francesco Costantini – Cinematographe       

 
 
 
 

(…) La natura dell’amore ha dato all’autrice anche la possibilità di tornare a raccontare una storia di passione, libertà e soprattutto di 
desiderio femminile come era stato per il precedente Babysitter. Lo ha fatto con un melodramma raffinato, tenero, colto, sensuale, a 
tratti struggente (vedi il finale), che a random veste anche i panni di una commedia sentimentale divertente e disinibita. Un mix ben 
calibrato con e attraverso il quale la Chokri da una parte rende omaggio ai suoi maestri (Truffaut, Demy, Rohmer, Resnais, Lelouch) 
e al cinema francese che tanto ama al punto da renderlo un suo punto di riferimento, dall’altra declina il discorso amoroso oltre che 
su un piano erotico anche su quello del conflitto sociale. Il che aumenta lo spessore drammaturgico e alza la temperatura emotiva 
del film. Gli amanti di turno sono infatti agli antipodi e non potrebbero essere più diversi: lei proviene da una famiglia colta e 
benestante, lui da una rumorosa tribù di amici e parenti proletari. Ma si sa l’amore è cieco e gli opposti si attraggono. Staremo a 
vedere se la distanza culturale e i pregiudizi ostacoleranno la loro relazione. Alla visione l’ardua sentenza.  
                                                                                                                                              Francesco Del Grosso - Cineclandestino       
 

 (…) Qual è la vera natura dell’amore: la 
passione o l’affinità? Monia Chokri, attrice e 
regista canadese, scrive e dirige una commedia 
romantica che si diverte a giocare tanto sul 
linguaggio quanto sui concetti relativi all’idea di 
amore. 
È il dilemma che prima o poi affligge quasi ogni 
coppia dopo anni di intimità e convivenza, se 
abbia più importanza l’affiatamento sessuale o 
quello intellettuale. Sebbene la questione possa 
essere assai complessa, La natura dell’amore 
ha il pregio di essere riuscito a semplificarla sia 
per dare spazio ad una gustosa comicità che 
per elaborare un possibile scenario quantomai 
realistico e comune. 

Giocando sulla profonda diversità tra i due amanti, Sophie e Sylvane, Chokri realizza situazioni comiche gustose, ma al tempo 
stesso riesce a non trascurare l’aspetto più serio della faccenda in una sceneggiatura lodevole accompagnata da una colonna 
sonora che volutamente strizza l’occhio a quel genere di commedia romantica propria della Nouvelle Vague.                      
                                                                                                                                                                              Vania Amitrano - Ciak 
 
 
 


